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“Dio ha mandato il Figlio perché il mondo sia salvato per mezzo di lui” 
(Gv 3,14-21)

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Come Mosè innalzò il serpente 
nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché 
chiunque crede in lui abbia la vita eterna». Dio infatti ha tanto amato il 
mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non 
muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo 
per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi 
crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, 
perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. E il giudizio 
è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le 
tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti 
fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate 
le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.

Nella quarta domenica di Quaresima ascoltiamo nel Vangelo alcuni tratti del 
dialogo di Gesù con Nicodemo, un membro del sinedrio (organo preposto 
a giudicare le trasgressioni basandosi sulla Legge). Nicodemo è una persona 
importante ed istruita ma non si è lasciato ancora contagiare da Gesù e dal suo 
Spirito, che operano il processo di rinascita. E’ prigioniero del peccato, che viene 
simboleggiato dalla notte nella quale lui si nasconde per andare ad incontrare 
Gesù. Il Signore desidera farlo passare dal buio alla luce attraverso un processo 
simile a quello della gestazione del bambino nel ventre della mamma, fino 
alla nascita. Questo percorso inizia con l’ascolto della Parola e termina con la 
contemplazione della croce di Gesù, dalla quale Lui dona lo Spirito Santo.

   VANGELO DELLA DOMENICA

  Riflessione per i Catechisti/Animatori
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“Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, 
ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui”. Gesù dice a Nicodemo 
che Lui ci ama ed è stato inviato dal Padre per la salvezza di tutti. Desidera 
che compiamo un cammino che ci allontani dal peccato e ci faccia vivere 
nella gioia di essere figli di Dio. Il Battesimo che abbiamo ricevuto è come 
un semino che ha bisogno di essere nutrito e annaffiato per maturare. Se 
non ci nutriamo della Parola di Dio (a partire dall’Antico Testamento, di cui 
Gesù è il compimento, la sintesi) e non ci dissetiamo dello Spirito Santo (in 
particolare nei Sacramenti), rischiamo di restare una pianta che non porta 
frutti. Chiediamo al Signore il coraggio per dire di no a quegli alimenti (i vari 
peccati) che invece di farci crescere ci fanno ammalare e chiediamogli di 
nutrirci di Lui.

“La luce è venuta nel mondo ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la 
luce, perché le loro opere erano malvagie”. Le azioni cattive vengono spesso 
compiute di nascosto, perché non si vuole far sapere agli altri il male che si 
fa. Il buio è segno del peccato nel quale a volte possiamo essere immersi e 
dal quale facciamo difficoltà ad uscire, come quando restiamo tanto tempo 
all’oscuro e ci dà fastidio la luce quando poi ci colpisce. Ma senza luce non c’è 
vita, per questo Gesù vuole illuminarci e far diventare buone tutte le nostre 
opere. Il modello a cui fare riferimento è Gesù sulla croce, nel momento in 
cui mostra in maniera più evidente il Suo Amore per noi, dando la Sua vita. 
Gesù non è però solo il modello: dal crocifisso proviene la luce e la forza che 
ci rende simili a Lui, liberandoci dall’egoismo e rendendoci disponibili verso i 
fratelli. Chiediamo al Signore il coraggio di smettere di pensare solo a noi e di 
aprirci ai bisogni degli altri, testimoniando attraverso le buone opere quella 
Luce che abbiamo ricevuto da Gesù.

Nel 1224 S. Francesco d’Assisi, due anni prima di morire, voleva trascorrere nel 
silenzio e nella solitudine quaranta giorni di digiuno in onore dell'arcangelo 
S. Michele. Mentre era a La Verna intento a meditare, per divina ispirazione, 
sulla Passione di Gesù, avvenne l’evento prodigioso. Pregava così: “O Signore 
mio Gesù Cristo, due grazie ti prego che tu mi faccia, innanzi che io muoia: la 
prima, che in vita mia io senta nell’anima e nel corpo mio, quanto è possibile, 
quel dolore che tu, dolce Gesù, sostenesti nella ora della tua acerbissima 
passione, la seconda si è ch' io senta nel cuore mio, quanto è possibile, 
quello eccessivo amore del quale tu, Figliuolo di Dio, eri  acceso  a  sostenere  
volentieri  tanta  passione  per  noi  peccatori”. La sua preghiera non rimase 
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inascoltata. Fu fatto degno, infatti, di ricevere sul proprio corpo i segni visibili 
della Passione di Cristo. Il prodigio avvenne in maniera così mirabile che 
i pastori e gli abitanti dei dintorni riferirono ai frati di aver visto per circa 
un’ora il monte della Verna incendiato di un vivo fulgore, tanto da temere un 
incendio o che si fosse levato il sole prima del solito.

Scriverà S. Giovanni della Croce che le stigmate sono la manifestazione e 
la conseguenza della ferita d'amore che Dio imprime con un intervento 
soprannaturale in alcuni Santi.
San Francesco, che ha tanto amato il Signore da diventare simile a Lui anche 
nel corpo, infiammi il nostro cuore di gratitudine a Gesù crocifisso e ci doni il 
coraggio di prendere parte, nel modo che Lui vorrà, alla Sua Passione.

Dopo aver radunato i bambini davanti alla chiesa o nel cortile e aver fatto i saluti 
introduttivi, per entrare nel tema della giornata si può proporre loro un gioco. 
Divisi in due squadre, dovranno nominare un caposquadra mentre i catechisti 
provvederanno a bendare gli altri bambini. A turno ciascun caposquadra, unico 
membro ad avere gli occhi aperti, dovrà guidare un componente del proprio 
gruppo attraverso un percorso composto da ostacoli e piccole difficoltà. La 
squadra che finisce per prima, vince.
Lo scopo del gioco infatti è questo: il caposquadra rappresenta la figura di Gesù, 
mentre gli altri bambini sono noi cristiani. Il percorso bendati è la nostra vita 
senza Dio: siamo al buio e non sappiamo dove andare, il minimo ostacolo ci 
sembra enorme e anche una cosa facile e scontata ci appare scura e impossibile 
da realizzare. Solo con l’aiuto di Gesù possiamo arrivare al termine del nostro 
percorso “sani e salvi”, raggiungendo la luce che solo Lui può donarci. Quello 
che attraverso il gioco sperimentiamo è una grande fiducia in Lui; impariamo a 
non temere quello che abbiamo davanti perché non siamo soli e siamo certi che 
è la strada giusta perché con Gesù possiamo percorrere solo la via della Verità.
Al termine di questo momento, prima di accompagnare i bambini in chiesa, 
di può pensare di radunarsi un momento in cerchio e di spiegare loro il senso 
dell'attività appena conclusa.

Santa Messa

  Accoglienza
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Per i bambini delle Elementari
Tempo: 1 ora circa
Occorrente: candele, accendini, paralumi, foto
Per la fascia delle elementari si può proporre una catechesi interattiva e 
itinerante. Per comodità e per una maggiora facilità nello svolgimento conviene 
dividere i bambini in due squadre. Ogni squadra affronterà un percorso a tappe, 
durante le quali si analizzeranno, tramite mini giochi e attività, alcuni aspetti e 
concetti importanti del tema di questa domenica. Ad ogni tappa consegneremo 
a ciascun capogruppo degli oggetti che uniti insieme formeranno una candela; 
gli oggetti sono: portacandele o paralume (di quelli che si usano alla via Crucis), 
una candela e un accendino. L’ultima tappa non prevede un oggetto perché il 
gesto sarà proprio quello di accendere la candela.
Il senso dell’attività, infatti, è che partendo dal buio, attraverso la conoscenza e 
l’esperienza della parola e dell’esempio di Gesù, arriviamo alla luce. La modalità 
a tappe simboleggia concretamente che il raggiungimento della gioia e della 
verità non è un processo immediato, che si raggiunge da un giorno a un altro; è al 
contrario un percorso a volte lungo e difficile che possiamo superare e affrontare 
solo con l’aiuto di Dio e talvolta di alcune persone che ci danno l’esempio, come, 
nel nostro caso, San Francesco.
N.B: l’attività può essere svolta dalle due squadre contemporaneamente oppure 
su due percorsi paralleli, apportando qualche piccola modifica ai giochi. Gli 
aspetti che andremo ad analizzare sono:

RICONOSCERE GESU’
(Portacandele)

Attività: avranno tante foto davanti raffiguranti diverse situazioni e scene di 
vita; in un tempo di 5 minuti circa dovranno sceglierne almeno 3 rispondendo 
alla domanda “Dov’è Gesù?”. infine dovranno illustrare agli altri perché hanno 
scelto quelle immagini e dove vedono la presenza si Gesù.

CREDERE IN GESU’
(candela)

Attività: leggeremo loro una serie di frasi: alcune di personaggi famosi, alcune 

   cATECHESI
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di libri, film o poesie e altre prese dal Vangelo e pronunciate da Gesù. Dovranno 
riconoscere quali sono quelle del Vangelo; la squadra che ne indovina di più 
vince (questo gioco si può proporre anche nella modalità di quiz facendo giocare 
entrambe le squadre contemporaneamente).

SCEGLIERE LA LUCE E LA VERITA’
(Accendino)

Attività: giocheremo al classico “tocca fulmine”. Un bambino svolgerà il ruolo 
delle tenebre e dovrà rincorrere e prendere gli altri che se vengono toccati 
devono restare fermi sul posto. Un altro bambino invece sarà la luce che dovrà 
liberare chi è fermo. Una volta liberato anche lui acquisterà il ruolo di luce e 
tenendosi per mano con l’altro dovrà aiutarlo a liberare gli altri bambini. Il gioco 
finisce quando tutti sono stati toccati dalla luce.

SEGUIRE L’ESEMPIO DI CHI E’ VENUTO PRIMA DI NOI
 ( Accensione della candela)

Attività: sull’esempio di San Francesco, dopo aver raccontato loro di come ha 
ricevuto le stigmate, possiamo proporre loro un percorso a ostacoli durante il 
quale avranno le mani legate (in alternativa si può pensare di macchiare i palmi 
delle mani con della tempera colorata e di mettere la regola di non macchiare 
nulla del percorso, attribuendo per ciascuna macchia una penalità).

 Per i ragazzi delle Medie
Tempo: 1 ora circa
Per i ragazzi più grandi della fascia delle scuole medie si può proporre 
un’attività che sposti l’attenzione sul concetto di perdono e condanna 
da parte Dio. Il messaggio che Dio ci vuole trasmettere è che non ci ha 
mandato Gesù per giudicarci o per punirci per i nostri peccati, ma lo ha 
inviato con lo scopo di donarci la salvezza.
Faremo trovare al centro della stanza un alberello (se non è possibile 
utilizzarne uno vero si può pensare di realizzarlo tramite un cartellone o 
in 3d usando il cartone) ai piedi del quale ci sono delle strisce bianche di 
stoffa.
Dopo aver letto la storia seguente ai ragazzi, consegneremo loro una striscia. 
Ciascuno di loro dovrà rappresentare sulla fascia (scrivendo, disegnando…) 
quello per cui si sente giudicato, quello per cui vuole chiedere perdono a 
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

Dio. A turno i ragazzi andranno all’albero attaccheranno la propria fascia 
e riceveranno in cambio una nuova bianca. Questo perché se abbiamo la 
forza di fidarci e credere in Lui, e abbandoniamo nelle Sue mani i nostri 
peccati, le nostre debolezze e le difficoltà, quello che riceviamo in cambio 
non è un giudizio severo, ma una speranza di vita.
Come il protagonista della storia, anche noi spesso siamo bloccati dalla 
paura di essere giudicati e condannati, prima dalle persone che abbiamo 
accanto, poi da Dio. Se troviamo, però, il coraggio di riconoscere gli sbagli e 
le colpe, e chiediamo scusa, non troviamo una porta chiusa, ma un albero 
pieno di nastri bianchi ad attenderci e un Padre che ci chiama per offrirci il 
dono della Sua salvezza.
Nota: per il racconto della storia si può pensare di fare delle piccole variazioni 
per vivace e coinvolgente. Si potrebbe proporre loro una presentazione 
power-point o un video. Molto interessante è anche l’idea di metterla in 
scena, utilizzando i catechisti stessi come attori, e sperimentando tecniche 
diverse come il mimo, il teatro in dialetto ecc.
“IL SEGNALE”- Bruno Ferrero

Un giovane era seduto da solo nell’autobus; teneva lo sguardo fisso 
fuori del finestrino. Aveva poco più di vent’anni ed era di bell’aspetto, 
con un viso dai lineamenti delicati.
Una donna si sedette accanto a lui. Dopo avere scambiato qualche 
chiacchiera a proposito del tempo, caldo e primaverile, il giovane 
disse, inaspettatamente: Sono stato in prigione per due anni. Sono 
uscito questa mattina e sto tornando a casa.
Le parole gli uscivano come un fiume in piena mentre le raccontava 
di come fosse cresciuto in una famiglia povera ma onesta e di come 
la sua attività criminale avesse procurato ai suoi cari vergogna e 
dolore. In quei due anni non aveva più avuto notizie di loro. Sapeva 
che i genitori erano troppo poveri per affrontare il viaggio fino al 
carcere dov’era detenuto e che si sentivano troppo ignoranti per 
scrivergli. Da parte sua, aveva smesso di spedire lettere perché non 
riceveva risposta.
Tre settimane prima di essere rimesso in libertà, aveva fatto un ultimo, 
disperato tentativo di mettersi in contatto con il padre e la madre. 
Aveva chiesto scusa per averli delusi, implorandone il perdono.
Dopo essere stato rilasciato, era salito su quell’autobus che lo avrebbe 
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riportato nella sua città e che passava proprio davanti al giardino 
della casa dove era cresciuto e dove i suoi genitori continuavano ad 
abitare.
Nella sua lettera aveva scritto che avrebbe compreso le loro ragioni. 
Per rendere le cose più semplici, aveva chiesto loro di dargli un segnale 
che potesse essere visto dall’autobus. Se lo avevano perdonato e lo 
volevano accogliere di nuovo in casa, avrebbero legato un nastro 
bianco al vecchio melo in giardino. Se il segnale non ci fosse stato, 
lui sarebbe rimasto sull’autobus e avrebbe lasciato la città, uscendo 
per sempre dalla loro vita.
Mentre l’automezzo si avvicinava alla sua via, il giovane diventava 
sempre più nervoso, al punto di aver paura a guardare fuori del 
finestrino, perché era sicuro che non ci sarebbe stato nessun fiocco.
Dopo aver ascoltato la sua storia, la donna si limitò a chiedergli: 
Cambia posto con me. Guarderò io fuori del finestrino.
L’autobus procedette ancora per qualche isolato e a un certo punto 
la donna vide l’albero.
Toccò con gentilezza la spalla del giovane e, trattenendo le lacrime, 
mormorò: Guarda! Guarda! Hanno coperto tutto l’albero di nastri 
bianchi.

Impegno
Per introdurre questo momento si può utilizzare il canto “ Dio ha tanto amato 
il mondo” Il catechista consegnerà ad ogni bambino/ragazzo un lumino con 
attaccato un foglietto con scritto: “ La luce è venuta nel mondo”.
Una volta tornati a casa dovranno posizionare il lumino in un posto dove secondo 
loro non c’è molta luce e durante la settimana dovranno scegliere una persona 
a cui regalarlo a loro volta; una persona che credano abbia bisogno di un po’ di 
luce, di riscoprire la presenza e la vicinanza di Dio.
Sarebbe bello se il catechista prima di consegnare ai ragazzi la candela la 
accendesse da un unico cero. Questo simboleggia la luce vera che viene solo da 
Dio. Come lui l’ha donata a noi, ora noi la diffondiamo al mondo partendo dalle 
persone che ci sono più vicine e ne hanno più bisogno.




